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*  A  T  T  O  R  I 


IL  CONTE  AMELIO  ORWlENSKI,  sotto 
il  nome  di  Messer  PandoUo , 

Signor  Tamburrini  . 
ARlNiÒLDO  suo  figlio  , 

Signor  Daria  . 
GELI  RUDE,  sua  consorte, 

Signora  Srizzi . 
EUGENIO,  piccolo  loro  figUo , 

Signor  N.  N. 
DUCHESSA  SALESKI  , 

Signora  Ceccont  -  .      .  i  /-^^^^ 

NICGOLA,  vecchio  domestico  del  Lonte, 

Sfgnor  Luzio .  j-  ^ 

LUMACONE,  tedele  servo  di  Arnoldo, 

Signor  Luzio  minore  . 
BRIGIDA  ,  ostessa , 

Signora  Cardini . 

V  azione  è  in  un  borgo  di  Napoli . 


ATTO  PRIMO 

SCENA  L 

Piazza  di  .Napoli, e  propriamente  quella  ,  che 
v-desì  tra  il  Gasrel  Capuano,  e  I  bo-govi^ 
cino.  Osteria  da  un  lato;  bottega  dairal- 
tro  all' ingresso  della  quale  è  espostoli 
irran  cuadro ,  ov' è  dipinta  ìa  macchina  3, 
che  si  ^espone:  sulla  bortega  c  una  terrazzi. 

Brigida  solleoìta  i  suoi  gar:soni  a  senrire  colo- 
ro, che  seduti  mangiano  innanzi  ì  usfertj  : 
Sahski  è  snila  terrazza^  infine  Niccola  dal- 
la bottega  . 

-Bri.     TlResto»  a  Titta  i  macch(?rorii  , 

X    Lesso,  e  ini  o  a  ser  ^Fabbrizio  , 
Quell'arrosto  di  piccioni 
Sulla  stanza  a  D.  Maurizio  : 
Ma  sbrigatevi  ,  poltroni  1 
Che  flemmatici  voi  siete  / 
Quando  è  ìesta  ,  lo  sapete. 
Vi  è  un  pò  più  da  lavorar , 

Coro*    Viva  pur  la  bella  ostessa! 

Viva  il  vino  ,  e  T allegria! 
Sol  frequenti  V  osteria 
Chi  goder  vuol  sanità  . 

SaL     (  Cerco  invan  fra  tanti  oggetti 

Quel  crude],  che  pria  mi  accese  j 
Poi  si  volse  ad  altri  affetti  , 
K  m\  seppe  abbandonar  1  ) 

Coro.    Oh  danari  benedetti  , 

Che  Si  spendono  a  mangiar! 
Nicola  monta  sul  banco,ch* e  sotto  il  quadro. 
Pubblico  nobilissimo  ! 
Ora  si  dà  principio  : 

A3  Le 


é  ATTO 

Le  rarità  rarissime 
Venite  ad  osservar . 
Vedrete  il  .gran  testone 
Di  Tullio  Cicerone  , 
Che  parla  ,  e  che  ^nnevina 
Qua]  mostro  di  dottrina  , 
Che  non  ha  occhi  y  e  vede. 
Che  corre  senza  piede  ,^ 
La  nona  maravigliai, 
Che  fa  trasecolar  1 
Cero.    Corriamo  su  a  vedere: 
A  quello ,  che  si  scote 
La  cosa  veramente 
Dev'esser  singoiar  • 
Bri.      Correte  si  ^  vedere  , 

And^ie^  buona  gente! 
La  cosa  veramente 
Può  dirsi  singohr. 
Nfc^,   Entrare  su  a  vedrre  1 

Cor r ite  ,  bon*  aggente  l 
Vedrete  verarnente 
Na  cosa  singolar . 
SaU     {  E  a  mali  suoi  ris|:oro 

QuestVanii?,ia  not^  ?e;)te  , 
Ma  geme  pgnor  dolente  , 
Nè  pace  sa '  sperar  !  )    Sahskt  entra 
Nìc,  A  bajelè  una       :  e  guanno  trasite?  ve- 
drete il  mirabilia  mirabìliorum  j  e  fra  tut- 
te le  teste,  che  so  state  ,  songp  ^  e  sarran-^ 
no  a  lo  munno,  non  c'è,  ne  ce  sarrà  un 
testone  quanto  a  sta  testi^sima  .  Vi  ca  ce 
stanno  ]éitate  dinto  le  quintU3senze  di  tut- 
te le  cer velie  de' trenta  sav]   delia  magna 
Grecia  ;  e  perciò  da!   Tartaro  a  la  China 
China  ,  dal    suol   Torchino  alle  Adriatiche 
maremme  la  macchina   del  nostro  Marco 
Tullio  Cicerone  ha  fttto  ncatarattare  di  ma- 
T^iviglia  chiunque  V  ha  veduto  .  Quanco  ci 

ver- 


!  vorrebbe  ,  per  vedere  un  simil^orten^ 
io  portentoso?  un  dormiglione  ?  sarebbe  po- 
co ,  ma  io  mi  rimetro  alla  vostra  cortesia, 
e  mi  contento  di  una  semplice  pubblica 
commoditas.  Trasite:  tu  che  tiene?  m«^a 
decinco?  ...  trasel  tu  no  novecalie  cecato? 
non  mporta,  trase  :  tu  non  tiene  niente  ?  e 
'niente  vide:  è  lo  vero,  ca  la  rezza  mia  pl- 
giii  ogae  sclorta  de  pesce  ,  ma  no  V  erva  , 
'che  non  pesa  niente. 

Eri.  Monsieur  Niccola  I  ditemi  ingrazia  ,  per- 
chè questo  grand*  uomo  aveva  tre  nomi i 
cioè  Marco  ,  Tullio  ,  e  Cicerone  ? 

Nic.  Questo  era  il  costume  de*^  nostri  poster^ 
che  nacquero  tanto  prima  di  noi  .  Marco 
era  il  nome  del  padre  ,  Tullio  quello  deìla 

madre  <>■  ^ 
Bri.  E  Ciceroue? 

Nic,  Fa  un  soprannome,  che  le  mettettero  , 
perchè  era  un  celebre  mangiatore   di  cecì  . 

Sri.  Io  credo,  che  costui  sia  stato  un  gran 
chiacchierone  attempi  suoi? 

Nic.  Altro\  che  chiacchierone  !  fu  un  pagllet-* 
ta  famoso,  che  quanno  arrancava   le  cause' 
in  senato,  arronzava  parte  ,  jodece  ,  e  cli- 
ente ,  e  na  vota  arrivò  a  farse  na  punidia 
anche  con  Catarina. 

Sri.  Con  una  donna!  bella  bravura! 

Nic,  Tu  qua  donna  I  Catarina  fu  un  sonatore 
Romano  e  liegge  don  Tita  Livido  ,  ca  ce 
trovarra}e  tutte  st*^eruzioni  . 

Brr»  Che  volete  che  io  legga  ?  sono  una  po- 
vera ostessa  e  so  appena  farmi  i  conti  col- 
le dita  ^ 

Nic.  Si  ,  ma  ste  ddeta  toje  sanno  fa  cchiù  de 
tutte  le  pennot  de  lo  munnororsù  lasciami 
entrare  a  dare  soddisfazione  al  pubblico  :  e 
tu  non  trase  ? 

A   4  Er'f^ 


Bri  Più  tardi:  adesso  ho  che  fare:  entro  gra- 
tis ,  già  ci  3*  intende? 

Chello ,  che  buò  ;  sta  faccia  ha  il  passa- 
porto universale  . 
JBri.  Mi  farete  trovare  anche  un  complimento? 
Nic.  Appoco  appoco  vorraje  porzi  na  jorna- 
ta  d'introiio?  trase  dinto,  e  sarraje  con* 
tenta:  (  sta  tavernara  m'appretta  ,  e  non 
sà  ,  ca  io  so  buono  ancora  a  firme  na  ma- 
gnata! )    entra  nella  bottega. 
'    Mri.  E'  grazioso  davvero  1  ma  badiamo  alla 
cucina  .       entra  neW  osteria  . 

SCENA  II. 
Lumacone  vendendo  storie ,  indi  di  nuovo 
Brigida  . 

Lum.    "^lA  cosa  bella  a  leggerei 
Ah  I  chi  la  vo  accatta  l 
La  storia  famosissima 
Del  gran  Perruccabà  ! 
De  le  zetelle  scapole 
Avimmo  li  lamiente  ! 
De  Tallancate  vedove 
Li  chiante,  e  li  tormieare! 
E  de  le  becchiaj^^Jle 
Lo  cunto  saporito. 
Che  afforza  no  marito 
Vorriano  assapora  I 
Studente  senz' argiamma  ! 
Ccà  tengo  il  gran  progetto 
Pe  sazia  la  fanima  , 
.  Spassarse,  e  non  paga  . 
Li  diebete  ,  e  le  ntapechc 
Pe  la  villeggiatura  1  ^ 
De  li  ncappate  sbriscioìe 
Le  trasrole  ,  e  V  arzura  1 
A  no  granillo  1'  uno  I 

Non  ne  volite?  è.  troppo? 
A  no  tornese,  toppo  , 
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Ccà  cortesia  ce  sta. 
Ma  vide  si  no  cane 

O  n/osema,  o  s'azzecca? 

Manco  duje  fattappane 

Me  pozzo  arremmedià? 
Oh  ;  barbaro  metallo  1 

Tanto  tu  sì  tiranno  , 

Che  a  chi  te  và  trovanno 

Le  spalle  a}e  da  votà? 
Gran  bestia  fu)e  chilio  felosoco  ,  quanna 
screverte,  che  1*  atrmiore  ,  e  la  tosse  non 
se  ponno-annasconnere  :  e  pecchè  a  capoli- 
sta lo  ciuccio  non  ce  inettette  la  famma? 
io  mo  so  stato  nnammorato,  e  tanta  vote 
aggio  avuto  pè  forza  a  fa  passo  co  trenta- 
nove afrunto,  e  me  n' aggio  fatto  na  tesa- 
ta :  ma  comme  pozzo  fa  passo  a  sto  terra- 
moto ,  che  tengo  ncuorpo?  vi  ca  daìTauta 
sera  io ,  e  li  povere  patrune  miejeavimmo 
fitto   perfetta  vigilia  ,   e  si   non  metro 
na  supponta  a  Io  stommaco  ,  non    me  rejo 
all'allerta:  aggio  sceppato  da  lo  siè  Vicien- 
20  lo  potecaro  ccà  becino  la  spiita  palata, 
che  me  dà  ogne  settirnana ,  conune  appar- 
dato  de  le  notizie,  che  io  le  faccio  leggere 
ogne  matina  ;  ma  accossì  asciutta  ,  aìciutta 
non  se  ne  seenne,  e  me  annozza  a  te,Lu- 
macò!  na  penzata  de  le  to)?,  e  bi  ie  de  fa 
n'onesta  zappa  a  sta  tavernara .  Siè  Prize- 
ta  I  siè  Fri  ?  a  buje  !  facite  razia  . 
Bri.  A  me  proprio?  non  può  servati  un  gar« 
zone  ? 

Lun.  Gnernòji  nostri  pai?,  quanno  hanno  da 
fà  na  tavolata^sguazzona  ,  pe  non  sbaglia 
s' adderizzano  a  la  prencepale. 

^ri.  Va  dicendo  cosa  ti  occorre? 

Lum,  T\x  ccà  comme  tratte?  a  pasto  „  o  co 
la  nota  ? 

A    5  BrL 


IO  ATTO 
BrL  Come  ti  piace  • 

Lum^  No,  pecche  io  le  cose  me>e  le  hogVio 
chiare  ^  e  lampante  pe  non  fa  lite  doppa 
maì^nato .  ? 

Eri^  "Mi  hai  conosciuta  mai  per  avara  ? 

Lu.m.  Me  meraviglio  1  ti  si  conosce  in  faccia  , 
che  hai  def  Fiorentino!:  e  dimme  ri'auta 
cosar  si  uno  per  esempio  ordinasse  no 
gran  piatta  de  mpasticciata  ^  paga  porzi 
lo  brodo  ? 

Brk  Oh  !  il  brodo  non  sì  paga  ► 

X»/7?;  No?  e  quann' è  chesto portarn  e  n. 
-zuppiera  co  doje  rotola  de  mpasticci  ata  ^  a 
brodo  corrispondente  ^  Me  parto  a  primme 
co  sta  cannonata  a  metraglra  ;  appriessa 
sentrarraje  che  botte  de  colombrina  I  oje  to 
voglio  fa  signora  schitto  col  mia  tri&ciunè  e 

Sri-  Evviva!  vada  a  servirti  colle  mie  prò* 
prie  mani  ^  entra  . 

Lum.  Cchiù  tarda  vua  senti  la   barrerà  f  ma 
vedimmo  chi  è  cchiù  tuosto  :  o  la  varrà 
che  rene  essa,  a  le  spalle,  che  tengo  io  . 

BrL  Esce  con  un  garzone^  che  apparecchia  roc-^ 
corrente  j  e  mette  tn  tavola  una  zuppiera.  . 

Oh!  che  odore!  ri  leccherai  le  dita  . 

Lumx  cavdt  ti  suo  pane.  Lè  ,  leva  sto  pane  bian-' 
co  da  ccà  ^  ca  io  tenga  sto  biscottino  de 
mayoreca,  ... 

Bri.  Bel  biscottino  !  '\ 

Lum^  E  che  ce  faie  ?  è  un  poco  brunetto,.  ma;ì 
io  la  magno  y  pecche  fa  bene  a  la  digerì 
stione  . 

Bri.  Che  vino  vuoi  ?  dolce  ,  o  asciutta  ?  ^ 
Lum.  No,  lassa  sta  lo  vmo  ^  ca  da  che  pi- 
gliale ultimamente  na  pella  sonora ,  che 
me  facette  dormi  tre  ghiuorne,  io  aggio 
fatto,  vuto  de  vevere  sempe  acqua  limpida  , 
(Levammo^  quanto  ccliiùi  se  pò,  le  tenta- 
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2iune  da  vecino  •  )  mangia 
Èri,  Come  sei  divenuto  moderato  ! 
Lum.  Sic  Bri  ?  me  so  fatto  proprio  no  buona 

figlialo,  addlmmarma  a  lo  quarriero  ,  e 

Tufte  te  dirranno,  ca  aggio  puosto  judicio* 
Bri,  Un  poco  tardi  veramente. 
Lfi.m.  Te  vasta  di,  ca  non  faccio  chiù  ^surco 

commoglia  surco. 
Bri,  Cioè  ? . . 

Lum\  Vi  .  .  no  debeto  arrepar^  Tautof  na 

fuosso  s'enghie,  e  n'auto  se  ne  devaca. 
Bri,  Ahi  ti  comprendo. 

lurrt,  E  tu  siè  Bri  ?  contine'  staje  a  mMto-* 
n^IIe? 

Sri,  Non  capisco  ? 

Lum\  A  n cappate  ? 

Bri.  Ringraziamo  il  Cielo! 

Lum,  Benedetta!  vi  ca  chiste  sempre  so  po- 
che ,  comnie  a  Tamice, 

Sri  E  intanto  hai  mangiato  tutto»  il  pane  , 
senza  toccar  la  carne? 

Luti.  E  che  buò  ,  se  nel  vedere  sta  faccia  to)a* 
seduttrice  m'  è  passata  la  voglia  e  T  ap- 
petito? 

Bri,  E  non  vuoi  altro? 

Lum,  Pe  mo  no  ,  ma  ce  vedimino  cchiù  tar- 
do,  e  riprenderò  il  mio  taffiamenco  .  .  . 
sfatte  bona,  e  commantiame  a  m:f  pure.. 

Sri,  E  non  vuoi  pigarmi  ? 

Lun^.  N*accomminciamma  a  f  i  lei  reca  f  tu 
m*  2p  ditto  cca  lo  brodo  non  se  paga  ?  e 
io  d:  lo  brodo  schiito  me  so  scrvu.ro.  » 

Èri,  Ah  malandrino!  sei  venuto  a  truffi rsni  ? 

Lum,  N*auzà  la  voce,  ca  ccà  la  )u^tÌ5^ìa  c^'à 
pe  tutte . . 

Srr,  Ora  vedrai  ,,  se  una  grossa  •ni'ìr.za   san^  à 
farmi  giustizia,  entra  furiost  nell^.  ostcri^s . 
tum,  Alòlfuimmoca  mó  è  tiemBoi  f^gg^. 

A    6    .  "  Bri 


17  ^  ATTO 
Brt.  Sei  fuggito  !  tornando  col  bastone  oh  !  mi 
ti  hai  giocata  per  sempre  questa  piazza  ; 
mi  pagherai  ua  giorno  colla  usura,  entra, 

SCENA  HI. 

Camera  semplicissima , e  nuda  di  mobili.  Ci 
è  qualche  sedia  soltanto:  da  un  iato  un 
telaro  da  ricamare,  una  tavola  in  mezzo 
con  pennelli,  ed  altri  piccoli  stcumentì 
da  pittore  . 

Celtrude  procurando  dì  calmare  ti  piccolo  Eu* 
genio  ,  che,  piange  ,  indi  Arnoldo  ^  infine  Lia- 
ma  co  ne  . 

Gel.     IV  Ton  piangere,  Eugenio! 
i^ll  Padre  or  verrà. 
Oh  Diol  le  tue  lacrime 
Mi  straziano  P  anima  ! 
Sciagure  mi  annunziano! 
Mi  fan  palpitar  1 
lu'  oppressa  mia  mente 
E*  in  tanto  scompiglio  > 
Che  affanni  periglio 
Sol  può  immaginar  . 
Ma  eccolo  1  .  ahi  sposo  I 

incontrando  Arnoldo ,  c/^e  la  evita  » 
Arn,    Geltrude  I  allontanati  ! 
Gel.    Che  avvenne  ? 
Arn»  _  Non  osa 

Parlarti ,  mirarti . . . 
Gel.    Ma  parla  -  ,  oh  rarto  al 
Artt.    Un  pane  ,  un  ristoro 
Sperai  di  recarti  , 
Pietà  ne*  miei  simili 
Io  volli  destar .  . 
Ma  no  . . .  che  dagli  uomini 
Pieta'de  è  bandita  ,  . 
E  sprezzi  a'  miei  gemiti 
Io  seppi  trovar. 

a  2. 
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it'  a  2,    Oh  mostri  iailessibili  I 
;  Oh  tigri  feroci  I 

Godere  ,  saziatevi 
Del  nostro  penar  ! 
Tu,  Ciel  ,  che  de*  miseri 
1  Sei  sola  speranza  , 

la  La  nostra  costanza 

50  Tu  dei  consolar  ! 

ti  Arn.    Ah!  vieni  o  fido  sefvo  ! 

vedendo  arrivare  Lumacone,  vantino  inconinf  . 
>  Gel.     Ahi  corri  o  amico  caro! 

Àrn,    Portato  hai  tu  danaio? 
^  Ii*v/7?.    Danaro!  a  chi  I  e  addo  sta  ? 

vSignò  ,  lo  riempo  è  brutto, 
l  o  munno  stace  asciutto, 
Mmece  d'accatta  storie 
Mo  penzano  a  magna. 
Chi  fri  sole  non  tene  , 
E  dice,  è  robba  amicai 
Chi  passa  ,  te  trattene  , 
Legge  la  ciirta-,  e  bài 
Che  arra^^gia  che  me  vene  ì 

Mo  le  borria  straccia  ! 
E  tu  n'a}e  {  itte  niba  ?     ad  ArnolJj» 
Arn,    Kieme  .  .  la  morte  io  clìiairio  ! 
Lum,  E  tu  co  lo  ricamo?     a  Geltru . 
CeL      Non  ho  da  lavorar. 
Lum,    Che  belli  mercaniun-I 

Che  terno  arrojenato  ! 
Chi  vo  speculaziunc  ,  ■■  - 
Che  benga  cca  a  mparà  . 
Arn,    Ma  intanto  chi  sostiene 

La  sposa,  il  figlio  amato, 
Ah  !  sono  un  disperato  , 
Che  più*  ragion  nox\  iia  1 
GeU     Ah  sposo!  il  tuo  furore 

Più  i  nostri  mali  aga^'ava 
Speriam  f  mi  dice  ri  core  , 

Che 
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Che  tutfo  cangerà . 
a  1.     Ah!  si...  nel  dolce  iiffetfo  , 
Che  serba  a  re  quc^st' aliria 
Trovi  compenso  ^  e  cai  in  a 
,    Quel  duol,.  che  ugual  non  ha  f 
Ijum^    Ce  stanmj  tante,  e  tante, 
Che  frusciano  conttnre 
Chi  co  Maddainma  Scruinzìa  y 
Chi  appriesso  a„ Donna  Chelleta 
Chi  spenne  a  Tacca  dei  ni  a 
De  scherma  y  canro  ,  e  ballo  f 
Chi  accatta  no  cavallo 
Crente  luigie,     cchiù  ^ 
Pò  si  [ìe  vaje  vicino  , 
Le  Cirene  no  carrino'. 
Pe  na  lamigliu  povera  ... 
--Te  siente,..  ehìlal  va  tu!' 
Mmnagfiia  la  superbia  ! 
Oh  1  che  briogna  !  sciò'! 
{  Ahia!  si  sapeva,,  ca  lo  pati one  faceva  por-- 
^1  stanimatina  fiasco  a  denare  y  non  me  nu-r 
gnavj  poco  nnanze  chella  zuppa  :  aiom  rian-- 
se  sarriano  renforzato  lo  srommaco  co^ 
J^o  tao  zzo  ie  pine!  )" 
GeL  A  che  pensi  Lumacone? 
I'u;n,  Penzo  a  la  fortuna  ,  ca  è  srata  sempe 
na  donna  femmena  chiena  de  vertecene  , 
de  verrizze  I  vuje  mo  che  male  avite  hw-o 
a  sto  munno  ,  pe  tira  na  vjra  accessi  sten- 
nua  ,  e  abbascosa  ?  iid  Arn.  V\g\\o  a  no  gran' 
Signore  Polacco  (  a  comme  nie  n' avite  fat- 
ta  vuje  sti.^FO' la  confedenzia  )   non  bolist^- 
vo  sposa  chella  sdinima     clic  lo.  gnore  vo-' 
leva  dar  ve  pè  forza  •  , 
^ru.   Perchè  aveva  consecrati  i  miei  affetti 
c]  jest^adorabii^  ^  nia  povera  giovane  Ita- 
liana .  .  . 

Gel  Che  delle  tue   sventure  fu  la  sola  sor- 
geri re  .  Arn. 
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rif.  E  dovea  io  abbandouarti  dopo  la  fede  a 
te  giurata?  lasciirri  in  balia  di  te  sressa? 

um.  E  pò  era  piezzo  chisto  da  lasciarsi  alla 
discrezione  deglMndiscreti  ? 

rn.  Fui  piutrosro  contento  di  fuggire  del  tet-^ 
to  natio,  ed  errar  teco,  dopo  di  averti  le- 
gitiinamenie  impalmata^  dal  seno  della  Po- 
lonia fino  a  questa  ultima  parte  d*  Italia  ^ 
cangiando  sempre  di  nome  y  onde  involar- 
ini  alle  ricerche  paterne  . 

\um^  E  Papà  vuosio  conosceva  la  signorina  ? 

tel.  Egli  m'ignora,  mentre  io  conosco  lui. 

lum^  E  cossalure  site  state  sempe  a  muro,  a 
muro  co  lo  spetale  ? 

dm.  Le  proprie  braccia  ci  hanno  finora  age- 
volata una  penosa  esistenza.  Avea  per  pas- 
satempo appresa  io  la  pittura... 

3eL  Ed  io  il  ricamo..,,  e  con  questi  mezzi 

Lum.  Avite  nzi  a  ma  combat  turo  fra  la  fam* 
ma.  e  lo  cancaro  ncuorpo  ?  e  ogge  sarrà 
porzi  una  di  queste  fataiissime  scaramucce? 

Arn,  Ah!  ecco  T  oggetto  delia  nostra  dispera- 
zione ! 

Gel.  Dobbiamo  a*  dispiaceri ,  che  ci  trapassane^ 
il  core,  aggiungere  anche  quello  di  vederti 
soiirire  cop  noi  ,  o  fedelissimo  amico  1 

Lum.  Me  maraviglio  !  io  ve  voglio  bene  cóm- 
me  a  no  frate  ,  e  na  ^^ora  :  vi  ca  pe  aiu- 
ta a  quacche  cosa  ,.  me  so  puosto  a  benne- 
re  storie  ,  e  notizie  ,  e  so  falluto  a  la  prim- 
ma  apertura  de  lo  nsoz.o  ,  e  dimane  p  nso 
de  metterm.e  a  polizza  stivale,  ca  è  n'arie, 
che  cchiù  renne;  io  pè  bu)e  me  firrra  leva 
Jo  sango  da  dinto  a  le  h>.;ne  !  moncevò  1  m'a- 
Vito  ditto  tutte  li  fatte  vuosie  . 

Arn.  Ed  alla  tua  lealtà  non  equivoca  è  affida- 
to solamente  il  deposito  del  nostro  impene- 
trabile arcano  a 
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Lum.  Ma  pensammo  a  chello  ,  che  se   po  L 
non  abbortareve  diaria,  e  adacqua  irf 
v^ca  por7Ì  stam marina  .  .k, 
Gt^/.  Arnoldo,  se  il  periìietti  ,   vorrei  uniti 
Lumacone  recarmi  da  quei  nv?g02ianic  ,  d'i 
suole  provvedermi  di  lavoro  . 
^^m,  8i  ,  sì,  da  monsù  Caracò ,  ]ammo,  c; 
ce  facimmo  dare  por^i  ii' anricipazioncelja 
Lo  Franzese  è  de    buon   core,  e  ^  ce  Vh 
fatto  spisso  sto  piacere  .  E  po'é  faccia  che 
sta  da  negarse  ant  ecepazione  ? 
/Ir«.  Va  pure  ;  an?.i  reco-  conduci  i]  caro  Eu 
genio;  cosi  potrò  tranquillo  durante  la  tu;,; 
assenza  proseguire  quel  quadro  incorni nciatoi 
(^eL  Addio  caro  sposo  1 
Lr^m,  Jamnio  arucoìillo  mio!  guè  !  non  te 
veni  golie  pe  la  strata  ,  ca  schitto  mam- 
meta  ce  perimmo  resta  pe  pi:^na.  il 
y^rf2.  Il  Cielo  esaudisca  i  tuoi  voti,  " 
Lum.  E  la  nostra  iopa  comune. 
Lumixcone  ^  Geitrude  ^  ed  Eugenio  escono^  At" 
noldo  entra  nslU  sua  stanza*  ! 
S    G    E    N    A.  IV. 
Vasto  m32;az2:ino  terreno,  ov*è   stwuata  irs 
una  nìcchh^  coverta  da  una  portiera  la  sta»- 
Tua  colossale  di  Cicerone  .  - 

Con^e  X  e  Saleski  seduti^  e  riflessivi,  i 
SaL  lhi  v^ucl  perdere  la  pace 

\  j  Nel  suo  petta  accolga  Amor: 
Di  pietà  nori  è  capace 

Questo  Nume  ingannator.  ; 
Sventurata  !  alla  sua  tace 
Io  mi  struggo  ;  e  peno  ognor  \ 
Con,     Sì,  sudate,  o  genitori, 

Figli  ingrati  ad  educar! 
Qua!  mercè  dai  traditori 
Voi  po'irete  mai  sperar? 
Trascorrendo  in  folli  errori 

Vi 
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Vi  sapranno  abbandonar. 
^'1/.     Ah!  di  un'anima  infedele 
if!  Tanto  aocendernii  perchè? 

Perchè  un  figlio  si  crudele 
^  Tu  serbasti  o  Cielo  a  me  ? 

•II/.     Ed  a  noi  si  cela  ancora  ? 
9».     Le  ricerche  mie  tur  vane  • 
iti.     Ah  I  per  lui  raminga  ognora  I 
on.     Son  dolente  sol  per  re  i 
!  a  2. 

al.     Amar  senza  speranza  , 
Seguire  un  mancator 
F/pena  troppo  barbara 
i  Pel  povero  mio  cor  1 

ìon*     De!  figlio- la  baldanza, 
Il  suo  fatale  amor 
E'  pena  troppo  barbara 
Pel  povero  mio  cor  . 
^aL  E  dopo  le  nostre  premure  ,  riuscite  inu- 
tili  anche   in  quesru   gran   Capitale,  per 
aver  notizia  di  un'  ingrato,  che  ha  cosi 
barbaramente  ferito  il  core  di  un  padre,  e 
queJIo  di  una  fedele  amante ,  quale  altro 
partito  a  noi  resta  ?  torneremo  in  Polonia  , 
abbandonando  ogni  speranza  di   rivederlo  ? 
^on^  Non  disperiamo  ancora  :   Napoli   non  ^  è 
ristretta  in  questo  solo  borgo  ,  ove  abitia- 
mo. Esporremo  la  nostra  machina  in  qual- 
che altra  più  popolata  contrada  ,  0  nel  cen- 
tro della  Citta  ,  o  verso  la  riviera.  11  mio 
core  è  presago  :  qui   troveremo  il  perfido 
figlio,  e  qui  daremo  sfogo  alia  nostra  co- 
mune vendetta  . 
Sai  Sì ,  vendetta  desio:  è  questa,  che  guida 
i  miei  pissi  ,  e  che  mi  animò  a  seguirti 
in  traccia  dello  scellera*ro  Arnoldo:  anima 
ingrata  !  sorgea   pure  l'aurora,  njn:5Ìa  di 
quel  giorno-  felice,  che  segnar  doveva  li  no- 
stro 
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stro  imeneo ,  e  tu  sedotia  dalla  tm  ninfa 
incantatrice  ,  t*^  involasti  dalle  paterne  brac- 
cia ,  e  da  mi'  ,  che  del  tuo  possesso  era  tan- 
to lieta  y  e  superba  ? 

^on  E  questa  macchina,  che  feci  rall*  uopo 
costruire  da  quel!' ingep^aoso  artefice  Italia-; 
no  ,  che  era  allora  ia  Polonia  ,  onde  ,  espo-; 
nendola  ,  potesse  richiarnare  la  pubblica  cur 
.riosirà,  ed  attirarvi  anche  mio  figlio,  nep- 
pure è  srato  un  mezzo  baà^evole ,  e  coa- 
ducenre  al  nostro  disegno! 

S    C    E    ìg    A       V.  [ 
Nicco/a  ,  e  detti  * 

iS^/c.Tr)En  levato  a  Oscelknza  . 

Con.  l^J  Ebbene,  Niccoìa ,  Thai  tu  vedutp  ?' 

Sai  Si  è  presentato  al  tua  sguardo  quel  tra- 
ditore ? 

■Nic.  E  che  ve  pare?  non  sarria  volato  ,  pe 
farvelo  sapere  ?  me  so  abbrocato  da  staili-^ 
matina  cca  fora  a  fà  lo  ciarlatano ,  pe  chiam- 
mà  aggenj-e  ,  e  non  s'^è  accostala  na  sciam- 
meria  ;  scli  tto  fzficchette,  fornarìelle  ,  e 
molti  altri ,  che  v  >if^vaao  trasi  co  lo  scap- 
pellotto. 

Con.  Kpp'ì  ?  ti  troverò,  figlio  disgraziato! 

Nic.  Se  I  mietrele  io  sale  ncopp*  a  la  coda  , 
ca  mo  torna  Li  casa  .  Chillo  se  sarrà  ghiu- 
to  a  fa  reniiio^  e  chi  sa  dinto  a  qua  mon- 
tagni  se  sarrà  aguattato  . 

Sai  Eremi-ta  co! 'a  sua  beìl^  al  fianco? 

Nic.  E  te  faje  meraviglia?  li  remetielle  sgui-^ 
gliano  dinto  a  la  grotta,  e  isso  co  tanto 
na  varva  va  cercanno  la  lemimsena  pe 
1*  ammor^  de  lo  Cielo  • 

Con.  Ma  ri  replico,  che  io  lo  troverò. 

JV/c.  Gomme  trovaje  io  a  moglìerema ,  che 
avida  di  seconde  nozze  ,  senza  aspetta  che 
crcpasse  Io  primmo  marito,-  dopo  d^aver-, 

me 
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restata  le  sole  felinie  a  la  casa»  se  ne 

'ette  Nfranza  ,  addò  credo  ,  che  avarrà 

IO  i  suoi  rapi  li  progressi  ,  pecche  la  bric- 

ili  sapeva  d'abballo  ,  e  de  canio. 
Ed  io  ritornerò  in  Polonia  invendicaio^ 

Sarò  mostrata  a  dito   dalle  mie  pari  ? 

rè  il  coraggio  di  sopravvivere  al  torto 

:evuto? 

E'  murino  puorco,  che  ce  fa]e  !  e  abbe- 
gna  armarse  de  pacienzia  contro  a  le 
rittole  della  sorte  .  Ga  tu  chiagne  che  fa'je? 
.  re  despiere  che  ne  cacce  ?  sentite  lo  con- 
glio  de]l*ommo  viecchio,  ca  no  la  sba- 
Uarritc  sicuramente. 

Tu  che  buò?  lo  maretiellol    it  S^k^t* 
Curre  ntiempo,  e  trovatillo; 
[         Che  sia  n^  auto  ,  che  sia  chillo  , 

E'  turt' uno  ,  siente  a  me  . 
'     Vi  Ga  Panne  se  «e  passano, 
Zeteltona  ce  sì  affé  . 
Si  le  carne  cchiù  s^  ammoscianp  ; 
Si  la  sguessa  esce  cchiù  fora  , 
Tu  addeviente  na  mmalora  f 
E  dieta  c^  è  pè  tte . 
Si  parrò  ?  vuò  vennecarte 
Contra  il  perfida  tuo  figlio  ? 
Ciccia  le&to  n' auto  sguiglio. 
Che  lo  pozza  rimpiazza  . 
Trovatella  na  compagna. 

Che  te  fa  campa  cient'anne; 
Chi  pò  fa  n^auca  campagna, 
NMìa  da  perderse  ncità. 
Vu)e  mo  già  ve  ce  trovate  ^ 
Abbe sogna  farse  core  , 
E  del  figiio  il  genitore 
La  mancanza  pò  acconcia. 
Mo  che  d*è?- m^amm^nacciate  ? 
Non  ba  buono  ?  ve  ngrifete  ? 

Quan- 
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Quanno  è  chcfsso...  fo  reciesso, 
Me  sto  zitto,  e  basta  ccà, 
(  Dcf  sentì  cchiù  non  me  fido 
•Sto  lamiento,  sto  raluorno  ; 
E'  na  lima  ,  che  o.>ae  ghiuorna 
Me  sta  il  core  a  reseca  ! 
Mo  a  Benezia      ino  a  M^iino 
Mo  a  Ponente ,  mo  a  Levami.. 
»Sempe  a  fa  lo  ciarlatano,; 
Curr.:^  cca  .  .  torn*a  ghi  llà.r. 
Ah  !  chi  sa  ,  sciorta  bncccna^  | 
Si  t*  arrivo  a  fa  la  ba)a  , 
E  chiesi' ossa  a  la  vecchiaia 
Me  potraggio  arreposài  ) 
Salr  E'     uopo  risolversi ,  o  Conte  :  si  tot 
alia   mia  patria  :   sono  stanca  d*  insegò 
chi  non  tìieiira  l'amor  mio*  entra. 
Con,  E  tu  invece   (li   calmarla,  animandc 
colla  speranza ,  Thai  disturbata  co'tiìoi  ii 
sìpidi  progetti  ì  _  < 

Nic,  Sì  ,  Cd  essa  ce  spatarria  na  perinia!  J 
Con-  Per  me  passò  quei  tempj  :  son  già  v€cclii| 
N/c.  Ce  vorrìa  la  ìi:de  de  no  notato. 
S    C    E    N    A  VI. 
Brigida  con  varie  persone  ,  e  detti . 
J5r/,    Tj"'  Permesso 

i;  J.Oh  !  favoresca  la  tavernara  !  feti;)// 
mena  de  parola  !  '^iri. 
Z?r/.  Mi  prendo  la  liberta  di  presentarvi  Q,é)i 
sti  miei  amici,  e  parenti  ,  che  anelano  ra 
to   tanto,  di  vedere  U  testa  maraviglios.k 
AVc.  (  E  la  cometa  sV.h a  s trascena u  sta  codajri 
Bri,  Manchino  a  M:sser  Pandollo. 
'Con,  Servo  di  lei  . 
Sri.  Anzi  mio  padrone  singolarissimo  .  Io  de 

bo  farmi  eoa  voi  una  lagnanza,  ^*ìi 
Con.  E  quale  ? 
Bri.  Perchè  non  preferire  la  mia  osteria  p  i. 

ser 
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Ivirvi  da  pranzo,  e  cena? 
(  Vi  comm'e  pece  grecai  ) 
jVi  servile  invece  di  quel  miserabile  trat- 

.X,  che  prende  ogni  mattina  la  roba  m 
fdenza  ,  dà  i' agnello  per  vitello,  il  greco 
r  moscato,  ricuoce  ogni  giorno  ciò,  che 
j  resia  la  sera  antecedente,  e  la  sua  trat- 
rìa  può  dirsi  un  f.tido  eìmitero, 
j  (  Chello,  ciie  n' ha  de  buono  sta  figlio- 

è  la  lengua  ;  non  é  capace  de  sgam- 
itrttà  i*aute,  pe  s'acconcia  lo  fatto  sujo  ) 
.  Mi  avvaìerò  da  oggi  in  poi  de'vostri  favori. 

E  non  resterete  dolente  del  cambio. 

Ebbtva-  la  siè  Pnzetal  si  la  masta  a  fà 
eclute  ; 

,  E  tu  fratanto  non  vuoi  farci  vedere  la 
macchina  ? 

i;.  Lia  sta  Io  proprietario  . 

t,  Perchè  no?  (  ci  troviamo  nel  ballo,  e 

•onviene  render'  tutti  contenti  1  )  va  a  pren- 

iiere  la  mia  lira  (  e  ad  animar  là  statua.  ) 

c.  {  Ce  se  ntehne  .  )    entra . 

r.  Resterete  molto  in  questo  paese? 

n.  Non  ho  deciso  ancora  . 

/.  Quella  giovane  é  vostra  moglie  ? 

\n.  Nò  ,  è  mia  nipote  . 

7.  Vi  piace  Napoli  ? 

\n.  Moltissimo:  è  un  delizioso  soggiorno, 
ri.  E  le  sue  donne  ? 

Amabilissime  . 
ri.  Chi  più,  le  nobili,  il  mezzo  ceto  i  o  1; 
;  volgari  ? 

on.  Tutte  quelle  ,  ove  alberga  la  modestia 
e  *1  buon  costume . 
'ic.  Ecco  la  lira  . 

torna  porgendo  al  Cobite  la  lira  , 
OH,  Tira  quella  portiera. 

Nicola  esegue  ^  e  s:ovre  la  statua* 

Eri, 
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Bri.  Ohi  che  bella  testai  sembra  in  vero j 
mata  1 

Co*?'.  State  ora  attenta  a  vedere  i  suoipcfen^ 
tosi  movimenti  • 

fà  un  preludio  colla  Itrà^  indi  dice 
Oh  gran  Principe  oratori 
Oh  de!  Tebio  alto  splendori 
Nic.    Oh  fra  ceci  il  Ciceroni 

Tra  cervelli  il  cervelloni 
Còtti     Ora  al  suon  della  mia  lira  I 
Alza  il  capo,  indi  lo  gira.  | 
al  suono  della  lira  la  macchina  esegìi 
tutf  i  movimenti  indicati , 
Nic,     Un  saiuto  a  testa  chuia  • 
A  la  mia  tavernarina  . 
Con*     Apri  il  labbro  ,  ove  ogni  scienza 

Campeggiò  colla  eloquenza. 
Nic.     Vota  mo  chili'  uocchio  attuorno 

Tra  r  occaso,  e  miezo  juorno . 
a  0,     E  a  domande  degli  astanti 
Su  rispondi  ,  e  fatti  onor. 
Bri,  e  Coro  . 
Ohi  che  cose  stravaganti! 
Che  portento!  che  stupori 
Eri.     Son  curiosa  di  sapere 

Se  un  marito  vi  è  per  me. 
^^la  statua  f  che  risponde  di  no. 
Con.    Dice  no. 
ISIic.  De  li  messere 

Or  più  il  secolo  non  è  . 
Un  Corsaro  . 
Giungerà  il  mio  bastimento 
Ricco,  e  pien  di  belle  prede? 
Con,        Verrà  presto . 

ta  statua  risponde  di  sì.  . 
Il  Corsaro  Oh  che  contento  1  | 

(  Quanto  è  nnoglia  1  se  lo  crede  !  ) 
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^\  Uu  giova  fletta  • 

I  Se  fedel  mi  sia  T  amante 
Si.^"  Bramei^ei  viver  sicufo  • 

la  statua  fa  c&lla  testa  una  mosèa  ^  che 
lìjdìca  T  incertezza  . 
Nic*    Accessi  :  si  n'  aje  contante  , 
!  Figlio  mk),  riesre  a  lo.  scuro. 

I  ^rtg.  e  Coro. 

!         Inarcar  mi  fà  Je  cigliai 
A  proposito  risponde! 
Di  si  beila  maraviglia 
I  No,  ]*egual  non  vidi  ancor!  escono^ 

Nic.    (  Ahij  !  viato  chi  a  sto  munno 
Acconcia  se  sa  quatt'oval 
La  mpostura  sempe  trova 
Chi  le  fà  da  prottettor  !  ) 
Con^   (  Chi  finora  invan  cercai 

Fugge  ancor  dalle  mie  braccia  , 
E  l'astuzia,  che  inventai 
Non  mi  rese  alcun  favor  .  ) 
i  SCENA  VII. 

Lumacone  j  che  introduce  Geltrude^  premurata 

da  Eugenio ,  e  detti  in  fondo  . 
Lum.    '  I  Vase ,  che  male  c' 

.1  La  capo ,  che  se  fricceca 
Sto  ninno  vo  vede  ? 
Contentalo,  e  sta  prubbeca 

Mo  la  paghMo  pe  ttè  • 
Si  no  piglia  qua  nziria, 
E  chi  lo  pò  tenè  ? 
Gel.     Che  sofferenza  I  appagalo  , 
E  a  casa  torniam  subito: 
Arnoldo  in  qualche  angustia 
Forse  sarà  per  me , 
^ìc.   (  Che  bella  traccagnotta  !  ) 
Cor.   (  Che  vaga  figurina  !  ) 
Lum.    Monsijl  via,  fatate  sotta  .  * 

al  Conte  i  che  accostandosi  è  riconosciuto 
4v  Geltrude  *  CoU 
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CoL   (  Stelle  1  che  veg.20  !  oimel 
|]  mio  persecutore  l 
Tremo  da  capo  a  piè  I  ) 
Cor.    {  Qual  dolce  scossa  al  core 

Quel  volro  .  .  oh!  Dio!  mi  die!  ) 
Lum.  Nìcc.  (  Ta  cagne  dcr  colore  ! 

.  LuTia  0  a  Geltrude  NtccòU  al  Conte 
Che  i*e  sacciesso  ne?  ) 
Lum.  (  Ch*  è  srato  <^ 
GeL        ,  (  Ah  taci ,  e  mira 

Ì)i  Arnoldo  il  pal  e  ) 
Lum.  (  Oh  bella I  ) 

Nicc.    (  Che  d'  a5e  ?  ) 

(  Noi  50  .  •  ?na  quella 
Fisonomia  mi  piace  .  ) 
Nicc,    {  Sì  biecchio,  datte  pare!  ironico. 

Q ..^ e  1  1  e* )ìì po  già  passò!  ) 
GeL     (Qnal  iiisio  avvenimento! 

Cile  far  ,  che  dir  fton      !  ) 
Con,    (  Ah  !  quil  dolcezza  io  sento! 

11  cor  mi  v]bà\7Ò  !  ) 
Nicc,    (  Sta  neana  è  no  portienro, 

Du)e  viecchie  già  allummò  !  ) 
Lrim,    (  Na  zifera  de  viento 

Già  va  sciascianno  mo  I  ) 
S    C    E    N    A  Ultima 
Brigida  infuriata^  e  detti  t  indi  Coro. 
Bri.     '  i  "rutfatore  !  ci  ho  alfine  trovato! 
X  ,  Il  tiio  debito  or  devi  sborsar. 

a  Lumacone 

Lum,    Statte  soda  .  .  te  l'aggio  pagato, 

Si  ale  ragione  ,  tu  lamme  chiamml^ 
Bri     Ahi  birbante! 
Sales  Cont.  Che  avvenne? 

GcL  Nicc.  Ch'è  stato? 

Coro,  Oual  rumore  !  che  cosa  si  fa?  accorrene 
Lum.    Niente  .  .  .  niente  .  ,  .  ,  ^ 

l^ri.  Quel  brutto  assassine 

Lunt: 
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^tum,  A  sta  nenna  le  piace  1  o  vino 
Con.    Presto.,  uscke  ,  non  ^  ogJio  qui  cliiia^rso  • 
Nic.    Mpertinenza  non    sMia  da  fa  ccà^  . 
Bri.   Vieni  fuora  .  . 

Lunu  Se!  vengo,  e  te  tigra^so  .  • 

:oro    Ma  che  ciarle  !  finitela  olàl 

(  Ahi  si  vada,  si  colga  il  nvcmento: 

Stelle  amiche  !  da  questo  ciiTicnto 

Mi  a  llontafìi  la  vosn-a  pietà  I  ) 
fon.Sal.  Ahi  quel  foco,  quel  ciucio,  che  io  senia^ 
amoroso  ,  <:rudele  lor mento 

Più  celarsi  nel  peti  o  non  sa  !  ) 
Wrh  Quella  rabbia  ,  che   q;;!  Irene  a  sKnio 

Quel  dispetto 5  che  in  serotini  s^^into 
u        11  tuo  grugno  pagar  mi  dovrà,  a  lum. 
Imu   (  Si  me  sarvo  dia  chisio  momento, 

Sì  me  n*  esco  da  ccà  a  sa  rvaitii  e nto 

da  so  guappo  me  pozzo  vanta  .  ) 
tfic^    Vi  ca  chi  sto  è  no  gran  frusc.iimierao 
^  Ve  ne  jate,  o  si  fussevo  ciento , 

A  barrate  ve  piglio  mio  ccà  I 
Coro     Piano  l  zitto  !  ma  que&to  è  tormen  to  . 
'  ■(        Si  fa  chiasso  qui  ad  ogni  momento 
j  .       Ma  davvero  nòn  vi  è  civiltà!  ! 
^  p  Lumacone  ^  .  e  Brigida  y  e  mentre^ 

r^yy  4$no  in  varj  gruppi  si  caia  il  sipario  • 

i  t  :  [fin^  del  prifh»  atto. 
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ATTO  li* 

SCENA  prima! 

Piazza  come  nel  primo  .atto, 

Niccola ,  iuJi  Lumacone  ^ 

Sìa  cossalute ,  sì  Nicò  I  aceossl  se 
ne  sagliono  le  pase  !  appoco ,  appoco 
tu  vaje  cresceano  de  tìtole ,  de  '  pnvilegiaV^ 
e  d*annore  I  si  Nicòl  da  afìVitro  se.ttescor- 
21  Iq  patrone  te  passaje  a  monsu^Mtcò ,  eo  i 
farte  fa  lo  sagliembanx:p  pe  li  desìign^  suo?-  | 
je ,  e  mo  da  monsù  Nìco  te  sagKe  a  D.  Ni- 
co,  dandoti' r  onorata  patente  di  primo  scu-  | 
diero  del  Dio  Mercurio  .  S'è  nnamitiorato  J 
nzi  a,ll^  uocchie  de  chella  figliola,   che  tra*  1 
sette  poco  nnanze,  e  m'ha  datoi  monete,  - 
c  l'alrereeo  de  spénnere  chello,  che  bogtìo  } 
p'appurà  notizia  de  chella  ,  e  de  la  casa  se 
J3  ,  dìccnnome  y  ca  voleva  mettere  mprat- 
teca  Io  consiglio  mio,  e  sposarla  ,  peT^e  |' 
necarese  de  Io  figlio    Guardate  da;fo  j%^ 
$i€Co  ,  dice  io  matto  •  ca  s'  appiccia  chiù 
priesto  de  lo.  frisco  !  oh  !  ^ciotte  !  eccore  ccà 
chillo  giovene ,  che  V  accpmpagnava  I  a  te 
don  Nicò  I  co  na  nzanzera  della  tua  carica 
novella  fatti  Ho  amico,  e  dalle  trent' acene  ^ 
de  vommetivp  .  /l 
Zum.  {  E  chi  pò  resistere  a  losciabacco,  che 
c'è  a  la  casa?  qganno  lo  patrone  ha  sapu- 
to,  ca  lo  pafre  sta  a  Napole  ,  s' ha  tirato 
li  capilie ,  e  se  voleva jettà  dinto  a  no  puz- 
zo pe  la  disperazione  •  Non  s'  è  manco 
mangiato  chello  poco,  che  avimmo  porta- 
.to^a^^  casa  da  b  @iaro,che  ce  aveva  da- 
to 
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tO  Io  it^etcante ,  e  io  so  tornato  ccà  ,  pe- 
scommiglià  paese  I uhi  e  stà  JJa  sulo  su- 
lo  lo  ciarlatano!  ) 

Ne ,  bello  giò  l  pecche  me  lenite  men- 
e?.. 

m.  Pecchè  me  pare  de  V  avè  visto  doje  au-^ 
:e  vote. 

Na  vota  m' avite  visto  llàdinto,e  Pau- 
:a  ,  si  è  leceto  ? 

!W.  Dinto  a  le  figure  de  la  lanterna  mage- 
a;  stivevp  a  braccetto  co  madama  Patair.a. 
'c.  Ahi  ah  i  comme  site  simpatico  ,  e  cu^ 
iuso  ! 

f.jE^  bontà  de  la  vosta  commesechiamma» 

E  chella  signorella ,  che  beneva  co  hu^ 

P avite  lassata  ? 
».  Gnorsl,  a  la  casa  {  vi  comme  è  trase-i 
iccioi  ) 

V'è  rnogliera  ,  cossalute  ? 

Gnernò:  sora,  a  servizio  vuosto. 

Lo  cielo  lo  bolesse  l  e  chiJIo^  piccerillo  ? 

L'è  fìglK?  ,  e  essa  è  bedoJa  , 
.  Che  peccato!  na  vira  a  ccossl  fresca  •sen^^ 
a  1  urmo,  che  Tappo) al 
t.  Pe  mo  ce  sta  sto  spalatrone  ,che  la  so* 
rene  come  pò.  E  buje  che  srate  a  spassa 
oco  fom.  ?  ^ 

E  non  bidè  ca  vao  passianno!  frate  mio 
p  sciusciammo . 

Pecchesto.  io  credo  ,  che  farrite  priesto 
Rggio? 

^  A  mpnsù  Pandolfo,  Io  patrone  de  la  ma- 
ce  core  de  se  ne  ire .  ' 
(S'ha  cagnato  nomme  Io  marra  ndiìno'ì 

Oh  pe  denare  non_  ne  mancano  nè  a  is-  • 
'#  ne  a  me,  pe  nnuje,  e  pe.  f  amice  . 

^  3  i^^^ 
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Lum.  Diceva  buono  tata  ,  ca  li  ciarlatane  haci'«»  ^ 

no  sempe  fortuna  a  io  tìiunno  l 
*7/V.  EppOro  tvi  mo  te  cride  ^  ea  clieste.  - 
chiacchiare ,  e  io  te  vorrìa  dare  na  provai 
de  r  amicizia  rnia ,  tanto  me  si  trasutol^ 
Lum.  Lassa  sta  mo,  che  buò  fa  veni  a  chio- 
vere  !  vi  ca  io  so  nato  de  mezanotte     e  ^ 
quanno  lo  Cielo  tempestava  trupne ,  e  saet* 
ìe,  e  n'  aggio  trovato  ancora  chi  m*  ha  da-^ 
to  noyecavalle^  senza  pretendere  da  me  no 
cato  de  sudore . 
'Uìc.  A  chello,  che  'bedOj  tu  staje  no  poco  9, 
li  verbi  passivi?  I 
%um.  Qua  passive  ?  io  aggio  passate  porri  S/ 

defeltive ,  e  li  deponenti  l  * 
''ì^ìc.    Pe  moneta  tu  staje  scarzo? 

Via  mo  ,  fidate  co  me . 
sltum.   Frate  mio ,  sto  liscio ,  e  arzoi 
No  piatuso  in  me  non     è . 
W/c,    Statte  ailiegro  :  io  so  amicone^ 

Cca  tre  doppie  so  pe  ttè . 
3Atm*   Ma  che  ^i  qua  mercahtoné  ? 

Daje  le  doppie  a  tre  a  tre  ?  ^ 
■ÌJÌ€.    E  che  buò  ?  me  si  assanguato  i 

Men^i  Ilio!  ^ 
^Lum.  Te  s©  obbrecato! 

a         (  Marcangiegno  cca  c'  è  sotta^  ^ 

Lumacòl  statte  a  bedc  !  ) 
iV/V.    {  L'aggio  fatta  già  la  bottai  ^ 
La  recluta  è  pe  cade  !  ) 
Vuò  tabacco  ? 
'^um.  Me  fa]e  grazia^ 

ific.    Tiene  cca  sta  tabaccherà, 
Chiena  d*  ottimo  rapè  . 
Lum,   Me  confvinne  de  raanera , 

Che  un  mamozio  io  resto  affèi 
/77c*    Bagattelle!  io  50  sbrecone 
'   ifo^/K,  (  Te  capcsco  1  marioione  1 1 


8  E  C  0  IsT  D  0  .  fi^ 
Mo  no-  lampo  amaren» 
Ce  l'avimmo  da  colà 
chiama  un  garzone  deW  osteria  y  clic  subita 
vien  fuora  con  wm  caraffa  dì  vin<^  >  ^ 


;    ^      Addò  si  ? 

'Um.  (  Ma  vi  sta  scena 

Comare  avrà  da  termina?) 
^/V,    Va  I  ho  mbrinnese  de  core 

A  la  nenna-  la  chiù  bella  t 

Yiva-soreta^  la  stella  , 
[  Che  sa  l'  arma  afF^norà  ! 

}tm»  E  lo  frate    e  lia  sorella 

Te  rin-gra2Ìano  f  compà  l 
^icjh    E-  tu  povero?  miiialoral 

E  non  sa)el  ehi  ha  bella  sora^ 
^        De  sta  shrriscio  n'  ha  paura 

Mal?  miseria  pò  prova . 
tm.   (  Mo  de  moie  na  mesura 

Ce  le  faorio  oca  adunà  l  } 
y/cv    Staje  de  ca^ìa? 

A  la  Duchescn  , 
^/p.     Addò  sta  comma  Francciic a  r 
^^/Tp,'   Ge  anncvinc  ,  ìasto^  Uà  i 
^ic.     Accessi,  pe  n* occasione, 

Te  potria-  veni  a  trova  ? 
lum,    Uscia  venga  ,  si  patrone  , 

Quant'annore  me  può  fiV 
^/c.    Bravo  amica!  te  no  vaso  1 
^um.    Olì  ;  no  cchiù  I  so  persuaso  l 
Wic»    Tu-  sv  fìgHo  a  qua  signore , 

Nfronte  a  te  c'è  nobiltà. 
lumt   Wamma  è  stata  de  buon  corej 

JL'  aie  potuta  consìglià  l 
(  Brutto  viecchio  marranchlno  l 

Vienetenne  a  la  tagHolal 

Tu  me  Gride  Don  Nicola  , 

E  no  perro  t' ha  %  fo  I  ^ 
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ìfic.    (  Gomme  abbatte  la  capanrra  l 
Lo  fratiello  è  buono  figlio: 
Isso  veve  a  Io  cerriglio, 
E  ncaserta  va  chi  va  I  ) 
Ce  vedimmo  ? 
Zum.  Ce  vedimmo 

Nìc.    N'  auto  vaso  ? 
J-um.  Duje  si  accorre  • 

a  Q.    Sempe  nziemo  nuje  starrimmo. 
Amicizia,  e  fedeltà! 

Niccola  via  . 
SCENA  II. 
Lumacone  ,  ìndi  Brigida  daW  osterìa  • 
tum.  r   Umacò?  è  b*ro  o  no  citello,  che  1 
jL^  ntravenuto?  ste  doppie  so  doppjj 
offo^sero  jettarielje?  e  quanno  ma']e  io  a 
gio  maniaro  cchiù  de  tré  cincorana  ehis 
carità  co  la  varva  de  monsù  Nicol»  non 
legitema  !  o  chisto  ha  scdonte  le  rote 
Jo  frate,  pe  fa  cammeuà  la  carrozza  de 
sora  ,  o  avarrà  appurato  quaccosa  de  lo  p 
rrone  mio ,  e  me  vo  scauzà  . 
Bri.  Eh  !  eh  I  pis  I  pis  I 
Lum,  Chi  è  ?  e  bl  si   me  lassa  stà  pitteid 
Veneziana  l  I 
Bri,  Adesso  credo,  che  stiate  comodo? 
Lun*  Tu  non  me  vide  assettato,  e  dice,  < 

stango  commeto  ? 
^r/V  Ah  !  ah  !  non  la  vuoi  capire  !  a  comoc 
di  pagarmi  •  .  ora  il  Cielo  ti  ha  prow. 
eluto  .  ,  ho  veduto  di  li,  ho  sentito  .  •  j 
scatole  regalate  .  .  le  doppie  •  .  i  brindi 
a  la  sorella  ,  •  . 
Lum.  E  bon  prode  ce  faccia I  è  signo,ca  e 

merito  ,  e  tu  schiatta  .  , 
Bri.  Io  non  sono  invidiosa  4ì  simile  forturi| 
orsù  poche  chiacchiare!  a  me  una  di  quel 
doppie  ,  per  pagarmi  j  e  darti  il  resto  : 
V  non 


Sfe  9  o^N  D  o.  31 

non.  ri$pPii4ermL di  vantaggio,  altrimenti 

faremo  una  seconda  piazzata* 
Ltm.  Oh  siè.Briz^ta  •  s  è  ,Brì|  si  n'aje  'm^- 

gnaiQ.ancor^^,:  tej^j^aò  asf^         musso ,  ca 

neste  d  una  .  .  # 
jBr/.r  E  il  mngj^e  mlol- 

J^»2v  Bello  ;s.a:qgo  addayero!  ,no%poco  d'acqua 
xauda   co  Ja  .epns^rva  de  poparaolóle-  tra- 
setennei  dintol  non  me  fa  fa  ^o  quarto  de 
]a  luna  .  •  io  non  te  voglio  dà  niente  .  • 
accosti  vV,  pè  guapparia  .  .  e  manname 
rommOitujo  ,vsi  ne  tiene,      io^  non  me 
:  s;parco,\k  m  it^W^e ,  Qo       y avdsa  , 
Mfì^    Credi  tu  ,  perchè  són  donna  , 
^'T    -    '  Bj.  avviJirjni ,  o  sopfaffat:mi  ? 
:  .  Ét.  mi  pxccp  ,  e. grido  all'armi  ! 

Córre  qui  me2za  cit^tà  . 
Quanti  aver  puoi  creditori 
Tanti  ho  sgherri,  e  proiettori, 

ne  posso  aU' occasione 
Riunire  un  battaglione 
Di  o.2,ni  ceto  9.  e  di  ogni  età  • 
Cecco  Becco  il  mpcellaro, 
Tonio  Ardenti  il  Iruttarclo  : 
Marco,  Pippo,  Don  Gennaro, 
31  vicin  pizzicai olo  , 
tJn^  maestro  di  chitarra  , 
ITn  massaro  della  Barra  , 
-      Un' aiate  5,  eh' è  pedante  ^ 
E  che  scarso  di  contante 
In  credenza  vuol  mangiaf  • 
E  per  farli  a  me  sqggetti 

Ogni  mezzo  io  so  adoprar . 
A  chi  fo  due  sospiretti 
FratTiezzando  un  dolce  motto  S 
Da  chi  soffro  un  pizzicotto, 
A  chi  dico  mio  carino. 
Chi  per  lui  spera  vicino 

B  4  Qucl^ 
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Quel  favor  ^  che  poi  naa  ha  • 
.     E  TU  pezzo  di  birbone  t 

Vieni  a  farmi  la  spaccone? 
Se  non  taci,  oh  *  che  legnate 
I^umacone  assaggerà  ì 
(  L'  ha  avvilito  .  .  Tho  stordito? 
Ov^n  tafóÌTto  in  verità!  )   entra,  \ 
I^um^  Minalarat  e  hi  che  scóglietta  di  con* 
tribiienti  !  ma  lassarne  tornà  da  li  patru- 
ne  a:  consoTarele  co  stc  monete-,  e  a  be* 
dere  chello,  che  ^*  ha  da  fare.  via. 

S    CENA  m. 
Saleski  dalia  Bottega    tnM'  Brigida  dalfof 
osléti-a  • 

Sai,  ^ono  lì  a  discorrere  il  Conte,,  e  Nic« 
k3  cola  con  molta  segretezza  ,  e  se  non 
m'inganno  ,  parmi  di  aver  compreso  da 
qualche  tronca  parola,  che  il  Conte  siasi 
invaghito  della  giocane,  di  questa  mattina  t 
imbecille!  invece  di  occuparsi  del  figlio, 
fp;li  in  matura  etade  và  a  perdersi  in  folli 
ardore?  ah  i  quanto  son  pentita  di  aver  se- 
guito i  suoi  passi  I  *" 

M'^i  E' partito  quel  malandrino  oh  '  ma  noa 
sì.à  Brigida  Truccabene  ,  s^e  noii  saprò  vea* 
dicarmene. 

Sai  Non  sò  di  chi  avvalermi  ,.ptr  conoscere 

questo  novello  intrico! 
M-rf,  E*  quella  la  nipote  di  Messer  Pandolfa.. 

Ma  da  ITI  ina  !  vi  soti  serva  •  .  • 
Sai*  Addio  Brigida  . 

:Bri,  Che  novità!  in  istrada!  uscite^* a  pren* 

dere  un  poco  di  aria  ? 
Sai.  SI,  ne  ho  bisogno^. 

Bri,  farri  lo  star  sempre  chiusa  ,  e  circon- 
data da  due  antichi  medaglioni,  senza  la 
salsa  di  un  bel  giovanotto è  un  martire 
insoffribik. 

SaJ^ 
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S^rL  Jó  non  desio  giovanetti  :  ho^  dì  elìe  d04 
Jenni  abbastanza  de*  loro  ingannevoli  ar*, 
tifiz}. 

Bri  E  perciò  lasciate  fate  a'  vecchi  quello , 

che  n-on-  volete  far  voi» 
SaL  Che  intendi  dire  ? 

BrL  14  vostro  Monsieur  Niccola  si  ajuta.  be- 
ne,, vuol  far  conquista  della  padrona  di 
questa  mattina  * 

S^^h  Non  c' i^idovini  l  ina  tu  cosa  ne  sai?rac* 
contami!  •  a* 

Srk  Entrale  nelP  osteria,  v'^i&truiró  di  tut« 
to,  e  parletemo  senza  essere  osservate. 

i^i^/o  Vengo »^       entrano  nella  osteria* 
S    G   E  N   A  IV. 

Geliruds  trattenuta  da  Lumacone^  indi  dalP 
steria^  tornmo' fmri  Brigida  y  e  Saleski\ 

Lunu      ddò  v'abbarrucate  ?  pe  T  a  minore  de 
£\  Io  Cielo  ,  non^  facimmo  qua<rch(^ 
gruosso  scacamarrone  \ 

Gel,  Non  accolto  ragioni  1=  se  fui  la  cagionr 
delle  lagrime  di  mic^  marito ,  voglio  e^por- 
itii  2C  qualunque'  periglici,,  per'  rra^fo^  dal- 
r  abisso  9'  ove  egìt  è  per  essere  preeigitaro* 

lum»  E  che  pensate  di  fare?  ^ 

iSel.  Tutto  :  gittarmi  a*  piedi  dì'  mio  ^^^QxO  f, 
e  non  partirne  sensa  aver  prim^»  ottenuto 
il  suo  perdono  •  . 

tum^  Aspettate  .  •  chiù  priesfo^^^^iÌJ^i^o  de 
tenta  la  strata^  de  monsù  ^li^ola^ . 

G<iL  Ogni  mezzo  si  tenti,,  per  giungere  al 
mio  scopo' ! 

Mm,  E  srate  ve  no  poco  ccà,'  ca  m<|  vedo  si 
Jo  trovò  :  la  poteca  .sta  chiusa  ,  è^igao  ca 
non  ce  stacc  .  .  mo  vedo  a  na  cntina  cca 
becino,. addò  issoyse  la  sole  far?  via. 

Gtl*  Nume  pietoso  !  deh  tu  stelli  la  tua 
provvida  hì^iiq  ^ulla  nostra  svejyiata  fa- 
B  5,        /  mi" 
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miglta  !  ma  .  quella  giovane,  che  vidi  1| 
dentro  col  Conte,  chi  sarà  mai  ?  sarebbe 
forse  la  mia  rivale  ? 

Bri.  {  Non  dubitate ,  io  vi  assisterò ,  e  n< 
caverà  il  netto  ...  oh  !  ma  guardatela 
la  sfrontatellal  va  aggirandosi  intorno  ali; 
sua  predai  il  fratello  Tavrà  di  tutto  av 
verrita  ,  eJ  essa  viene  a  papparsi  le  dop 
pie  di  vostro  zio  .  ) 

Sai.  (  Io  non  so  perchè  fremo  tanto  in  ve 
derla  !  ) 

C:L  (  E'  là  la  ostessa  ,  e  la  compagna  de 
Conte!  mi  guardano  in  aria  minaccevole 
e  Lumacone  non  tornai  non  vorrei  tri 
vanni  in  qualche  impaccio  con  questi 
donne  !  ) 

Mr'u  (  Lasciare  parlare  a  me  )  Umilissima  li 

a  Cdtrudc  .  1 

Gel.  "M*  Inchino  .  : 
Bri.  Siete  !i  ad  aspettare  qualcuno?  \ 
Gel.  E  voi  chi  siete,  che  avete  il  dritto  d'i 
terrogarmene  ?  j 
'^^'2'.  (  Che  superba  !  ) 
Bri.  Una  giovane ,  che  fa  la  sentinella  , 

sempre  sospettare  j^ualche  cosa  di  lei.  ! 
Gel.  Sospetti  degni  di  chi  li  concepisce  :  I 
n  "Mascun  dal  proprio  cor  T altrui  misui 
Bri.  Oi\  la  mano  co' frizzi  I  la  perdereste  c 

me ,  ^  volessi  rispondere . 
Gei  Fate  dunque  bene  a  tacere,  ed  a  lasci 

mi  in  pa\e  . 
5^/.  Sei  tu  qaesta  mattina  entrata  ad  osi 

la  nostta  macchina? 
Gel  Se  mi  ci  hai  veduta,  a  che  serve  il 

tandarmelol 
Bri{  Evviva  la  preziosa I  )  Chi  sei? 
^  Gt'/Nol  so  t 

m 
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Sri.  Sei  di. Napoli? 
Cel.  Noi  sò  » 
i'^/.  Maritata? 
CeL  Noi  sò  * 

Bri  Hai  amanti?  noi  sS.i^v  e  ló  sappiamo 
noi  a . .  ma  che  ti  costa  dì  appagarci  in  do- 
mande cosi  sempiici?  Convien  dire,  che  il 
tuo  staro  ^  la  tua  cofndizione  asconda  qual» 
che  importante  mistèro  . 
Celt    Chi  sòn'  ió  saper  bramate  ? 

Se  ho  marito,  amanti ,  o  no? 
Care  mie,  non  vi  affannare  : 
jQ.uesto  è  quel  che  dir  non  vò  ^ 
Sal^     Ai  mio  solito  sincera  , 

Cln  a  me  sembri  or  ti  dirò  : 
Una  scaltra  avventuriera  , 
Che  merlotti  accalappiò . 
Bri»    Ancor  iò  cosi  la  sento  : 

Quella  ciera  è  dubbia  un  pò: 
Se  fu  scarso  il  complimento. 
Scusi  lei  anzìcchè  no! 
Gel.    Arrogaate!  donna  ardita  ! 
Sa.8r,a1Ì.SQ  si  offese,  fu  colpita, 
GeL       Forse  canto  ne  darete  ... 
Sa.Br.a'i.A  sfidar  ci  manderete... 
Gel,    Ho  coraggio  io  sol  bastante 

Tante  ingiurie  a  vendicar! 
SaLBrLOh]  la  fiera  Bradamantel 
Non  ci  faccia  spaventar^ 
SaL  Gel.    (  Sento  una  rabbia 
Ch^  mi  divora  1 
Mal  frena- gr impeti 
L' irato  cor  I  ) 
£ri^  (  Dispetto  ,  e  gabbia 

Già  la  divora  I 
Mal  frena  gì*  impeti 
irato  cor  I  ) 
S4.  Br,  Addio ,  bella  Vestale  l 

B   6  CeL 
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Gel.       Cafe  Baccanti  I.  addio 
Sai.  Gel.  Fra  poco  chi  son  io 

Saprai  con  tuo  rossor. 
^  a  ,  (  Se  qui  mi  arresto  un  poco  ^ 
Divamperà  quel  foco, 
Glie  nel  mio  sen  ristretto 
A  stento  iq.c^e.lo  ancoxl 
GeJosO'5  e  rio  sospettiO 
Mi  sei  fatale  ognoi?  I  }? 
Sri^  a^  (  Se  restano  qui^  ua.  poco 
Sr  fa  più  serio  il  gioco 
E  a  pugni  p  ci  scommeDto  ^ 
Si  prenderanno  OE  or. 
Ah  !  ah  1  che  bel  spassetto^ 
Voglio  godermi  allor  !  ) 

vìano^  per  diverse  parti  0 
C    E.  /N    A      V.  ^ 
iLumacwic  y  indi  Niccola^  in  -fine  il  Conte  y 
e  Brigida  in:  ascolto  • 
Zium».  A  ghiuta  ?  oh  che  novità!  oK 

±  \  che  aggio  saputo  da  mcnsù  Nicolai 
iion  borria    che  la.  paz^a  se  fosse  presen- 
tata a  lo  siiocrq  ,  e  tanno  avarria  gua>stato 
tutto  lo  felato  ....  ma  si  non  sbaglio,  eccola 
Jlà  che  torna  a;  la  via  de  la  casa  soja,  I  mo 
rarrivof,,  e  la  metto,  a  parte  de  tutta  la 
matas^sa'.    via^. , 
Mk.  L'  aggio,  ditto^  io  ,,  ca^  li  denare  .  fanno 
addev^ntà  .g-iovene  porzì  a  bivemo ,  che 
morette  de- ciento e  tridece  annel  Luma- 
cone è  restato  attas^ato  de  piacere,  quan- 
110  h'tii^ntiso  ,:  cai  lo  paU'Qne  se  voleva  ngua- 
dià  la  sora  :  m*;  ha  mparata  la  vera  casa 
soia  ,  iiìjente-  apprlmmo       aveva-,  ditto  la 
boscìa  ,  e  da,  c.ca.  n*  auta.  ora  ce,  aspetta  co 
lo  p;H!i'one  ^ 
Con*  Nìccola!  ebbene?  hai  ixx  a  dirmi  cosa  ^ 
che  valga  a.  traani  dalla  p^uosa  inc^^rtezza, 
in  cui  gemo  ?;  Uìq* 
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jHT/V,  Stateve  alkgramenre ,  ea  io  aggio  tro«* 
va  W  caso  de  quaglio ,  e  lo  niozio  bello, 
e  eombinatOM;  Aggio  da  v^edè  si  me  facite 
no  vitalizia  pe  li  servizie  ehe  ve  sto  ren- 
nenno . 

eon.  Hai  dcnque  saputo  cosa  di  colei^,  che  ha 
fulminato  il-  mio  core?,,  parla  presto 

Mie.  Mo,..  chiano  ,  chiano  !  me  parite  no  zor- 
farielloV  reni vevo  sto  poco  de  mongibello 
hcuorpo,  e  ve  lagnavevo  de  lo  figlio  vuo- 
"stùy  che  si  ha  fatto  sgarriglia,  era  a  la 
primmavera,  e  buie  site  a  li  30.  de  Gen-^ 
naro . 

Cm:  Ah  I  cohosco  pur  troppo  la  mia  debolez- 
7.àì  vorrei  sorgere  dalla  mia  caduta,  ma 
un  fatale  destino  mi  ha  reso  la  vitiima 
àel  suo  capriccio  . 
SrL  (  Povero  bambinello!  merita  veramente 

compassione!'^) 
i^/<?.  Aggio  visto  lo  frate  de  la  predetta  ,J' ag- 
gio spalefecata  là  ntenzlone  vosta ,  dopo 
d*^  averle  date  diece  doppie  (  sette  pe  mmel  )• 
e  k  tabaccherà      oro  (  cioè  ehella  d*otto«* 
ne  )  pe  faremillo  amico. 
Bri*  (  Benedetto  I  ehi  più  ruba  ha  più  ragione!  ). 
Con.  Ed  egli  che  ti  ha  risposto? 
Bri.  Ca  è  contentone  de  sta  facenna,  e  ce 
'    aspetta  ai  lairCa-sa  a  #utte  du)e  fra  n*  aut'  ora. 
Con.  E  fia  vero!  io  rivedrò  colei,  che  mi  ha 
reso  frenetico  ,  e  mi  ha  fatto  dimenticare 
il'  fìgììoii  la  sua  airi^ante  ^  e  me  medesimo? 
Nel  mirar  quel  viso  amato  y 
QueJk  languide  pupille  , 
li  mio  core  in nam morato 
Di  piacer  s''inebbrierà  !^ 
Oh  momento  avventurato! 
L'alma  mia  ti  gusta- già  ì 
Ma.  a  che  più  diìnora? 

Si 
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Si  corra  ...  sì  vada  ...  ^ 
E  indugj  tu  ancorai    a  Nicchia  0 
*  Mi  addita  la  strada 

L'  albergo  ,  elle  accoglie 
L*  amato  mio  ben  . 
Dì  me  crudo  fato  ■ 
Non  farti  più  gioco I 
Tu  desri  quel  foca, 
Ciie  m'arde  nel  seni    v}a  con  Nicc 
Bri'  Oh  •  vccclir  rimbambiti  1  io  non  vi  la 
scerò  di  vista  ...  anzi      Pippo  l  sìeguimi  d 
lontano  y  e  appena,  mi  vedrai  entrare  i 
qualche  casa,  tu  torna  subito  ad  avvertir 
la  nipote  di  Messer  Pandolfo ,  perchè  ven; 
ga  a  sorprendere  lo  Zio,  e  salvarlo  dallaci 
ciò ,  ch^  gli  si  tende'.  1 
via  seg^iiiu  ^^1  garzone  - 

S    C   E   N   A  VI. 

Torna  la  camera :di  abltaz.iotiie  di  Arnoldo. 

ArnoUo  ,  Geltrude  ,  e  Lumacone  • 
Arn,  A  bil  Lumacone  1  tu  hai  voluto  perde j 
±  \  mi ,  svelando  al  padre  il  mio  asili 
Lum,  Ta  qua  perdere  ?  qhe.  ce  arriseche  a  si 
botta  ?  aje  schitto        prèsta  no  poco  j 
pacienzia  ,  e  nie^nre  ■cchiù.,,  patreto  non  s 
pe,  cji  .x:hesta:tf%\,è  ,mQ^^^^^  che 
è  sora  ^  '  '  t/;- 

Arn,  E  che  speri  da; questo  tentativo?    ^  | 
Gd.  TattQ  il  favore il  core  ijie  lo  predic 
tu  resterai  11  calato  con  Eugenio:  io  sap 
cogliere  un^ opportuno  momento,  per  co; 
muoverlo,  e  placarlo» 
Arn,  E  s'  egli  sarà  tuttora  inesorabile  ? 
Lum.  Tu  sì  sicuro.^  o  no  ^<  ca  isso  t'  è  sf; 
patre?  e  quanno  è  chestò  la^sa  fà  a  la  : 
tura ,  eh'    na  -gran  bella  cosa ,  e  5i  tu 
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li  figlie  I  che  fanno  toppa  a  lo  zecchìnetto 
d'aaimore,  non  fossero  perdonate  da  li  pa- 
tte, tra  patte  ,  e  figlie  a  lu  manno  ce 
sartia  na  guetra  unive-tsale  ! 
Gel.  Coraggio,  mio  caro  Arnoldo?  Ja  nostra 
infelice  situazione  esige  un  disperato  consi- 
glio :  o  tuiti  saremo  vittime  del  paterno 
furore  ,  o  daremo  termine  a'  nostri  mali 
col  suo  perdono.  E'  il  Cielo  benefico,  che 
nel  cor  di  tuo  padre  ha  ispirato  una  incli- 
nazione per  me  ♦  Ha  voluto  cosi  disporlo 
a  giustificare  nel  suo  core  medesimo  il  tuo 
giovanile  trascorso^  ■ 

Lum.  Me  pare  de  senti  rummore  a  la  gradia- 
ta ...  priesto  trasite  Uà  dinto,  e  state 
mpostate  ad  ogni  ordine  nostro  telegrafico^ 

Gel.  Desterai  Eugenio,  che  dorme  in  quella 
stanza . 

Lum*  Si  ca  li  piccerille  so  i  primi  attori  ne-« 
cessar']  ,  pe  ste  scene  de  conchiusione  com-* 
passionevole  . 
Arn.  Vado,.,  il  Cielo  ci  preservi  da  un  mag-* 

giore  infortunio  ! 
J4um,  Vuje  assettateve  ,  facite  a  bedè  ca  rica- 
mate, e  mollate  la  scotta. 

SCENA  VII. 
Nkcola  conJùcendo  il  Gente  ,  e  detti  ; 
indi  Brigida  in  osservazione. 
Nic.  TT^*  permesso  il  transitorio  ? 
Lum.  1   J  Chi  è  llàl  oh  I  m.onsù  Nicola  ! uscia 
ha  il  visto  buono,  pè  transitare  addò  vole. 
jV/c.  Mi  dò  il  piacere  di  presentare  alla  bella 
vostra  sirocchia  Messer  Pandolfo ,  che  qual 
pignata  bollente ,  e  bituminosa,  bolliva  del 
desiderio  di  dedicarle  la  sua  padronanza  ... 
Lum,  Patrone  lo  si  Pandolfo  ! 
Con.  Manchino  a  quella  Venere..* 
Nfc.  {  Che  sta  pè  mettere  ini'  a  na  rezza  a 
sto  Varcano  !  l  Gel. 
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la  mia  servitù  .  ? 
Con.  Oh  !  me  felice  i: 

Sri.  (  Oh  !  che  sinedrio!  ed  io?  m'^ìboltra^  alt*' 
che  a  costo  di  fare  una  barrufFa .  ) 

re^tandp  m  fondò 

Jùum,  Che  te  pare  sr  Pannò  ?  sorema  non  è 
un  gatto  di.  mirenga,.  imbottito-  de  pane- 
de  spagn?  ,  e  oeccolata  ?. 

Con.  Ah!  lo  sente  purtroppo  lì  mio  core  ,  che 
re&tò^  incatenata  dalle  sue  particolari  attrat- 
tive . 

Gel.  E'  la  vostra  géntilczza che'  vi  previene' 

in  mio  vantaggio  .< 
Coni  No,  mia  cara;  è  il  tua^  merito;.,  sono 
quegli  occhi  vivaci  ,.o- quel  labbro  porpo**- 
dno,  che  mi  ha  resa  tuo  schiavo 
lo  non  so  qual  fòrza  ignota' 

Ponga  Amor  nel  tua  bel  ciglio:- 
So  ,  che  il  senno^ed  il  consiglio 
CChe  la  pace  mMnvolò  . 
GeU     Ah  i  signor  1. non  è' Cupido, 

Che  per  me  v'infiamma  il  petto;' 
Ma  in  voi  parla  un'altro  affetto-, 
Che  pietoso  un  Dio  desròl 
Àrn.    (  Tu  seconda  o  Ciel  clemente 

in- fondo  col  figlio  9- 
Di  queir  alma  i->  dolci  morii  / 
Mira-  il  figlio   che  innocente 
Le  tue  pahne  a  te  innalzò  !  V  ^ 
Lum»  (  Vi  lo  viecchio  comm' ammola^l 

Pare  T  urzo  in  dominò  !  ) 
Nic^'  (  muorzo-de  figliota^ 

Già  del  figlio  si  scordò  •  )- 
Bri.    (  \^eh  di  amor  chi  aperto  ha  scuola!' 

Seoco  il  legno  anche  avvampò ^  ) 
OcL     Un  grazia  da  te  imploro, ..^ 
Noa  là 'd^vj  a-me  negar.- 
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Coé»    Parla  pur  mio  bel  tesoro. 

Tu  puoi  tutto  comandar  • 
ìflc»    {  Là  guaglione  vor^à  oro, 

Attal, è  masta  pe  spennai  ) 
Get»     (  Or  chè  il  figlio"  rivedrà 
.  Me  infelice  T  che  farà  ? 
'  Sol  pensàndo  al  $uo  furor  ^ 

Gela  ,  e  .palpita  il  mio  cor  !  )'  " 
lAfft/  (  Al  suo  pie  mi  rivedrà! 

infelice!  che  dirà? 

"Sol  pensando  al  suo  furor 

Gela  5  e  palpita  il  niio  cor!  ) 
Coff»    (  Pende  incerta  !  che  sarà! 

Grande  arcan  celando  va  ! 

Fra- la  speme,  ed  il  rinior 

Palpitando  va  il  mio  cor»  ) 
JSlrf»     (  Or  la  scaltra  i!  colpirà  , 

La  £ua  man  gli  chieder-j  ... 

E  il  vecchietto  tutto  ardor 

Le  darà  la  destra  ,  e  '1  cor  .  ) 
Nìc.    {  Mo  sentimmo  che  bonà! 

Me  lo'p022o'smacenàl 

Tozza  nenria  ,  ca  ce  vò 

Co  sto  viecchio  micaniò  .  } 
Lum^   (  Ivio  k)  figlio  vedarrà  ... 

Che  sciabacco  ce  sarrà  \ 

Strilla  ,  sbatte,  smania  ,  e  pò 

N'  è  capace  de  di  nò  .  ) 
ArncMo  non  potendo  più  frenarsi  ,  corre  a 
giJtarsì     piedi  di  suo  Padre  ^ 
Jim.    Più  non  reggo!  ah!  padre!  ah!  vedi 

Chi  dolente  è  già  a\tu.oì  piedi... 
Con^    Ah!  chi  miro?  Arnoldo!  oh  morte'. 

il  tuo  figlio  ,  il  mio  consorte  ... 
Con.    Che  ?  tu  quella  !  oh  assalto  I  oh  inganno^ 
ì^ic\    Uh  !  la  nora  ! 
Bri.  ^  Oh!  che  sorpresa  !^ 

Qfd.    Vendicar  se  vuoi  Toffe^, 

Ecco 
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Ecco  l'empisu^  che  a  te  il  figlio.  . 
Ha  rapita  •.^  j 

Arn.  r-^hl  padre  lo  spio  ! 

Con.    Ah!  tacete    ^         .  -  r,  ' 

Nic.  '  .  '  Qfi  ché.^qpjnpiglic)  ! 

Lum,    Va     fa  gasso 

Con.  _      ^      Alma  rubella  ! 

Lum^,  $k  si  bieccfn'a,  e  sta  faccella 

T*  ha  stordmo  ,     ha  ncappato  ^ 

Vi  no  giove ae  scasato 

Si  n*  avea.  da  nciammellài 

Ar,GeUJ^\i  perdonai  e  se  a  pietade 

Non  ti  desta.il  mio  dolore, 
Ti  commuova  o  genitore 
Chi  delitto  in  seri:  non  ha  .. 

f.  additando  il  figlio  y 

Con»    Trema  o  figfto  traodi t ore  !  ' 

No«,.  per  voi  non  v^  è  pietà  !  ^ 
Con,  Gel*  Arn. 
Ahi  n.on  regge  a  tanti  aftanni 
Jt  mio'  cor  ^:  dolente  ,  afflitto  i 
E  soccombe  al  rio.  contliita 
Del  suo  barbaro  dolori' 

SrL     {  Veggo  già  da  mille  affanni 
Ogni  cor  dolente  ,  aftlittp  ... 
Par  soccomba  al  ria  conflitto 
Del  piiì  barbaro  dolor  IJ 

Nì.Lu.  (  Già  da  parpete  ,  e  malanne 
Ogne  core  stace  affritto  ^ 
É  na  suglia  fitto  fìtto- 
Trase  mpietto  ,  e  fa  dolor!) 

Con.  Niccok!  usciamo  da  questo  albergo  f 
tale,  dove  mi  si  è  tramato  il  giù  barba 
inganno,. 

Arn.  No,  voi  non  partirete,  senza  prima  tr 
passare  il  mio  core...  la.  vostra  indign 
zione  è  per  me  peggiore  della  morte 

Lum,  Addò  voli  te  ire  ?  signò  ?     cca  ^taie  ta 

tó 
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-fo  bóllo!  tei  vi  che  nepote  aggraziato  !  Io 
trovate  cresciuto  e  buono  I  vi  che  piczzo 
de  itora  . . . 
Con.  Ah!  costei... 

LMTt,  Già  capisco,  ca  è  no  poco  de  corrivo | 

che  ve  fa  strellare  • 
rCa/?.  Taci ...  ingannatore  !  e  tu  perfido!  seri 

stato  ancora  di  concerto  ?   a  Niccola  . 
Nic.  A  me?  io  non  ne  saccio  niente  :  e  lloco 
.    stannìo  lloro 

Gel.  Che  giova  investigare  le  altrui  man- 
canze ?  io  sola  sono  la  rea  ,  .  é  •  io  ho  se- 
dotto vostro  figlio  ,o  il  nostro  nodo  è  san- 
to, indissolubile,  nè  umana  forza  può  fran- 
gerlo .  .  .  sareste  voi  tanto  crudele  di  trion- 
fare sulle  miserie  di  un  figlio,  di  un'inno- 
cente bambino  ? 

'Arn.  Ah  uO  .  .  •  i!  tuo  bel  core  è  commos- 
so .  amor  di  padre  trionfa  . ,  •  io  lo  co- 
r nosco  da  quel  ciglio,  che  trattiene  a  sten- 
to le  lagrime  ♦  .  , 

Nic.  Via  mo...  che  ce  fa)e ,  signò  ?  na  pez- 
za arza?  auza  la  mano,  e  non  se  ne  parla 
cchiù  .  ♦  . 

Con.  Ahi  sii  mi  avete  vinto!  figlio I..^.^  Gel- 

trude  !  \^enite  a  questo  séno  ! 
Lum,  Ebbiva!  ebbi  va  ! 

Bri.  {  Eppure  ne  sento  un  poco  dì  dispetto  I  ) 
SCENA      Ultima . 

  Saleski  con  Coro ,  e  detti . 

Sai.  'li^Ntrare  meco  a  vedere  gli  effetti  del* 

XjJ  la  nera  seduzione. 
Bri,  (  Pippo  è  arrivato  in  tempo!  ) 
Nic.  E  si  arrevata  no  poco  tardoj  se  so  fenu-* 

te  le  bagattelle  • 
Arn.  Saleski  ? 
SaL  Arnoldo: 

C(sL 
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Gel.  Ah!  lo  sospettai!  è  questa  la  Dacftessa 

'  Saleski? 

SaL  Qual  quadro  sF  presenta  al  mio  sguardo? 

Nic.  Mo  te  lo  spiego  io  :  lo  padre  ha  perdo- 
nato a  la  fig.Ha  y  e  a.  k  nora ,  e  stannoaut- 
te  a  core  a  core  . .  si  vuò  piglia  porzl  la^ 
situazione  to)a  ,  miertete  oca  ,  piglm-no- 
nioccaturo  y  e  pulìzzare  I9  musso  ,^  ^ 

Sai.  Qh  rabbia l  ed  ia! 

ittm.  E  tu  pi^lia^te  a,  me^  ca  no»  fz^  ca4ti» 

vo  accatterò. 
Con.  Vi  conviene    o  Ducfiessa-  ,  di'  unirvi  a 
iriQ  per  perdonare  un*  ingrato  :  egli  è  già 
marito  di  costei  ^  ed  ogni  speme  è  svanita 
per  voi» 

SaL  Si  conebbe  indegno'  della  mia  destra  . 
X7iCo  £  pecc-hesto  noa  ne  da  c-chlù  .  .  besogna 

essere-  g^eneros'a  , 
Saié  {  Ak\  soi>  confusa I"  )' 
Zum^,  Lo  5Ì!enrio  è  sigilo.  d''approvazione  r  rth 

legr  amen  tei 
G-eL  Ah  1  si     .  il  Cielo^  ha  finalmeate  co**'  ■ 
nati  i  Jiiiei  vori  i 

Beir  Iride  di  pacel' 

Splendesti'  alfin^  per  mej- 
Già  va  brillando  in*  seno- 
L'amico  tuo  baleno: 
Dolce  è  di  Amor  la  face 
Or  che  si  avs^iva,  in  te  l 
Bell'  Iride  di  pace  !  4. 
Splendesti  alfin  per  me 
Cor&^    Gioja  ^  contento,  e  pace  ; 

Sia  premio  a  tanta  fè  \. 
GeL    Oggetti  a  me  si.  cari! 

Lieta  fra  voi  sarò  . 
Figlio!  signori  consorte! 
Oli  I  a.mabiU  ritorte  \ 


SECONDO. 

fiacer,  che  al  mio  fia  pari  , 

Finor  chi  mai  provè  ? 
©ggetti  a  me  si  cari  I 

Lieta  ira  voi  sarò  . 
Eco  di  gioja  intorno 

Risuoni  in  si  bel  giorno! 

Cosi  compensa  Amore 

Di  un  cor  la  fedeltà  ! 
Cor^    Evviva  il  Dio  di  amore  1 

yJiYSL  la  fedeltà  J 


I 


